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TENDENZE 
Conservare sul web  
i dati dei nostri cari per 
generare contenuti 
anche dopo la morte 
grazie all’intelligenza 
artificiale? «No, la fede 
è un’altra cosa»

ANDREA  CIUCCI 
 

Basta digitare “morte” e “digita-
le” su qualunque motore di ri-
cerca per scoprire come, già da 

alcuni anni, il web sia pieno di siti e 
applicazioni che, su autorizzazione (e 
pagamento) del cliente, raccolgono 
e catalogano tutti i dati di una perso-
na presenti in rete, per poi renderli di-
sponibili dopo la sua morte e per-
mettere una qualche forma di im-
mortalità digitale. L’avvento dei siste-
mi di intelligenza artificiale ha poi 
permesso un ulteriore e non banale 
passo avanti: con i dati raccolti è ora 
possibile generare nuovi contenuti 
(frasi, testi, voce e immagini) ascrivi-
bili alla persona defunta, prometten-
do di fatto una specie di vita dopo la 
morte. Ce lo avevano già detto non 
pochi romanzi, film e serie televisive, 
che con dovizia di particolari in que-
sti anni ci hanno mostrato il futuro 
presente, dai tratti inquietanti e fa-
scinosi al contempo. Può sorprende-
re ma, di fatto, chiediamo all’intelli-
genza artificiale di continuare in 
qualche modo a vivere. Cosa speria-
mo di trovare nelle tecnologie di og-
gi e del prossimo futuro? Una rispo-
sta alla domanda di eternità con cui 
facciamo i conti, imperterriti, da 
quando abitiamo questo pianeta. 
L’immortalità digitale che ci viene of-
ferta a colpi di offerte speciali impo-
ne almeno tre riflessioni. 
La prima ci offre una conferma. Chi 
è l’utente di questo tipo di servizi? 
Non certo il defunto che, al massi-
mo, può apprezzare l’acquisto fino a 
quando è in vita. Piuttosto parenti, 
amici e conoscenti che possono con-
tinuare a ricordare in modo raffina-
to e addirittura relazionarsi con qual-
cosa di noi dopo la nostra dipartita. 
L’immortalità digitale è sostanzial-

Digitale, illusione di vita eterna 
Immagini e suoni, non persone
mente relazionale, così come, in fon-
do, l’intera vita umana, anche nella 
sua pretesa di eternità. Che senso 
avrebbe salvare tutti i nostri dati e 
renderli pronti a generare nuovi dia-
loghi se poi nessuno si connettesse 
con noi? La risposta offerta alla no-
stra domanda di sempre dalla tecno-
logia del momento è quanto mai 
classica (e vera): non si vive e soprav-
vive per noi stessi.  
La seconda riflessione svela invece un 
imbroglio: la parola “eternità” o il pro-

messo “per sempre” sono usati a spro-
posito. Le pubblicità mentono, pur 
giocando su un desiderio assoluta-
mente vero. I sistemi di digitalizzazio-
ne della vita oltre la morte possono, al 
massimo, offrire un allungamento 
temporale di una presenza nella sto-
ria. Possono aggiungere giorni, forse 
anni o ere geologiche quando riusci-
remo a iscrivere tutti dati della nostra 
vita nel silicio. Ma non possono con-
cederci l’eternità. Non siamo capaci 
di assicurarci un “per sempre”. 

Infine una messa in guardia. 
Quand’anche riuscissimo a racco-
gliere tutti i nostri dati e tutte le no-
stre tracce lasciate nel corso di una 
vita e avessimo sistemi tali da po-
terli processare nel modo più effi-
cace e incredibile, questi sistemi 
non potrebbero mai offrirci altro 
che una eccezionale rappresenta-
zione di noi stessi. Perché noi sia-
mo più dei nostri dati, siamo più 
delle parole che abbiamo scritto e 
pronunciato, siamo più delle im-

magini e delle tracce che abbiamo 
lasciato. La riduzione della vita 
umana ai suoi dati è una delle ten-
tazioni pericolose che l’era dell’in-
telligenza artificiale porta con sé. 
Anche per i detrattori preoccupati 
che tali sistemi sostituiscano l’uo-
mo, i quali rischiano di non accor-
gersi di cadere nella trappola 
dell’equivalenza dati=vita umana. 
Cosa dice tutto questo alla fede cri-
stiana? Come il vivere la morte e il 
desiderio di eternità nell’epoca digi-

tale interpella la comunità cristiana? 
Davanti al rischio di ridurre la vita 
umana ai suoi dati, la tradizione cri-
stiana, accanto al doveroso richiamo 
alla dimensione spirituale dell’esi-
stenza, offre un argomento tanto po-
tente quanto dimenticato: la risurre-
zione della carne che proclamiamo 
nel Credo Apostolico. L’ambiente di-
gitale fatica a gestire la carne, e in 
questo tempo tecnologico i corpi ri-
schiano di essere relegati a questio-
ne minore, financo di impiccio. Nati 
da un gesto di incarnazione, da un 
Dio che si fa uomo, la comunità cri-
stiana può aiutare questo mondo a 
custodire quella carne che genera da-
ti ma che non può essere digitalizza-
ta, quei corpi che rendono umane le 
nostre intelligenze.  
L’imbroglio circa la presunta eterni-
tà promessa ci ricorda poi che, se la 
domanda di eternità è parte struttu-
rale dell’esperienza umana, così non 
è la sua risposta. La risurrezione di 
Gesù è evento eccedente e indedu-
cibile. È pura grazia, non ce la possia-
mo fabbricare da noi. Ci supera e ci 
stupisce. Anche oggi, dove rischia-
mo di dire che Gesù è risorto con la 
stessa tranquillità con cui notiamo 
che il sole è sorto. Il limite tecnologi-
co ci ricorda che non possiamo gesti-
re ed esaurire la totalità della nostra 
esperienza. 
Solo insieme, solo nella relazione 
che non annulla nessuno e tutti re-
lativizza, è possibile abitare il desi-
derio di eternità e accogliere stupi-
ti quel sorprendente compimento 
che annunciamo. In fondo, anche 
in questo tempo ultratecnologico, 
davanti alle domande di fondo del-
la vita, siamo sempre chiamati ad 
affidarci. Forse la più umana delle 
forme di relazione. 
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Elaborare il lutto con i piccoli 
Percorso tra affetti e memoria

LAURA  BADARACCHI 

Perché è così importante spiegare il lutto 
ai bambini? «Loro comprendono, si pon-
gono delle domande e, laddove non han-

no degli interlocutori, si fanno delle idee in so-
litudine che spesso li possono affliggere. Par-
lare della morte significa abituarsi all’idea che 
qualcosa possa finire, che ci siano delle perdi-
te e un altro luogo, quello della memoria e del 
ricordo, in cui i piccoli possano trovare confor-
to e anche una ragione della perdita ricevuta». 
Lo spiega la psicologa Paola Bastianoni, do-
cente all’Università di Ferrara e responsabile 
del Laboratorio universitario di ricerca “Uno 
sguardo al cielo. Percorso di avvicinamento 
all’elaborazione del lutto” (www.unosguardoal-
cielo.com). Insieme all’illustratore Marco 
D’Alessandro, ha curato il cofanetto Accompa-
gnare le perdite, (La meridiana) per offrire «a ge-
nitori ed educatori, ma anche a fratelli, sorel-
le, nonni e babysitter», uno strumento per la 

comprensione ed elaborazione del lutto per 
bambini dai 3 ai 6 anni.  
«Composto da 5 narrazioni, il cofanetto è nato 
nel contesto educativo delle aule di Psicologia 
dinamica, Psicologia clinica e Psicopatologia 
dello sviluppo dell’Università di Ferrara. I fu-
turi educatori dovranno confrontarsi con le 
grandi domande dei bambini, come quelle sul-
la morte: la perdita è un’esperienza comune 
che tutti possono incontrare, anche i più pic-
coli. In questo contesto i nostri studenti sono 
stati abituati a usare creatività, immaginazio-
ne, competenza e capacità narrativa per parla-
re ai bambini, quindi hanno selezionato alcu-
ni dei prodotti realizzati in aula».  
Le storie illustrate «consentono di ascoltare una 
narrazione in cui riconoscersi, potersi rappre-
sentare, sentire delle emozioni che le parole ri-
escono a trasmettere». E le immagini fanno «ve-
dere, anche quando il linguaggio è ancora in di-
venire: i bambini possono navigare nella loro 
fantasia e negli avvenimenti della vita quoti-

diana, come la morte. La perdita fa parte di 
quello che succede e la vita ha sempre la ne-
cessità di essere narrata».  
La morte resta ancora «un grande tabù per noi 
adulti, forse l’ultimo da decostruire e sdogana-
re. Il primo passaggio è costruire una cultura 
condivisa in cui non sia uno spauracchio, qual-
cosa di indicibile, ma un avvenimento a cui abi-
tuarsi», osserva Bastianoni. «Familiarizzare con 
la morte è uno degli obiettivi principali in cam-
po educativo: significa anche essere capaci di 
pronunciare parole, raccontare storie, trasmet-
tere un messaggio potente. Nessun legame im-
portante muore davvero, ma ha una sua natu-
ra infinita che è quella dell’amore». In realtà 
«siamo abituati fin dalla prima infanzia a sepa-
rarci: la separazione è un processo necessario 
che prevede la capacità di interiorizzare, sim-
bolizzare».  Come adulti consapevoli, «narra-
re la morte è anche un atto di coraggio e con-
fidenza: i bambini ringrazieranno». 
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DOMANDE 
La psicologa Paola 
Bastianoni: diciamo  
loro che nessun 
legame muore davvero


